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PALAU – dove finiscono gli arcobaleni     

“Where the rainbows end”, dicono 
i palauani del loro paese. Gli 
arcobaleni finiscono qui, nei mille 
colori dei fiori e dei giardini, nel blu 
dei drop-off che si inabissano a 
strapiombo nelle profondità del 
mare, nelle incredibili tonalità di 
verde e azzurro delle meravigliose 
Rock Islands.  

La repubblica di Palau, o Belau 
nella lingua locale, è uno stato 
indipendente dal 1994. 
Geograficamente, è la più 
occidentale delle isole Caroline. Si 
trova all’estremità occidentale 
della Micronesia, tra il mar delle 
Filippine e il Pacifico, poco a nord 
dell’equatore. E’ costituita da  343 
tra isole, isolotti e atolli, per un 
totale di 458 kmq di cui quasi 400 
appartengono all’isola Babeldaob 
(o Babelthuap in palauano), che è 
la seconda in ordine di grandezza 
della Micronesia dopo Guam.  

Dal 2005 la capitale è Melekeok, 
poco più di un villaggio al centro di 
Babeldaob, ma la città più 
importante rimane l’ex-capitale 
Koror sull’omonima isola. Gli 
abitanti sono circa 25.000, per il 
70% palauani. Il resto asiatici 
(giapponesi, cinesi e filippini) e 
circa l’1.5% di bianchì. Le lingue 
ufficiali sono l’inglese e il 
palauano, la valuta è il dollaro 
USA.  

A Palau ho alloggiato all’ottimo 
hotel Landmark Marina, affacciato 
su una piccola baia in fondo a 
Koror, proprio a lato del Belau 
Aquarium. Personale gentilissimo, 
camere pulite, wi-fi nella lobby.  
Con una passeggiata di 10 minuti 

si raggiunge il centro di Koror per lo shopping e i ristoranti.  
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Rock Islands    

Le Rock Islands  sono la meraviglia di Palau. Guardate le foto, la maggior parte delle quali 
sono state scattate durante il giro con l’aereo. Sono circa 300 isolotti rocciosi  tondeggianti, 
scavati alla base dall’erosione dell’acqua e coperti da una vegetazione fittissima. Si estendono 
nel sud di Palau, tra le isole di Koror e Angàur, per una trentina di km.  

Hanno forme di cono, di fiore, di fungo, di drago, di serpente. La base calcarea, erosa dal moto 
ondoso e dalle maree, forma una specie di appoggio per lo sperone di roccia soprastante. 
Sono completamente ricoperte di vegetazione tropicale: felci, liane, pandani, frangipani, palme, 
alberi da fusto, persino orchidee e piante carnivore, che lottano tra di loro per accaparrarsi 
qualche centimetro di spazio nelle spaccature della roccia, dove far attecchire le radici.  

Il mare attorno alle Rock 
Island è di un colore verde e 
turchese impressionanti, 
tanto intensi da sembrare 
irreali. In altri punti la sabbia 
bianca del fondale ha 
trasformato il mare in uno 
specchio di cristallo, in altri si 
aprono improvvisi 
strapiombi nel blu.  

Nella zona detta Milky Way 
(via lattea) le rocce calcaree 
si sono sbriciolate 
adagiando sul fondo uno 
strato di gesso che le guide 
prelevano dal fondo e con 
cui vi invitano a imbiancarvi 

viso e corpo. Dicono che fa bene alla pelle….   

Un gruppo delle Rock 
Islands meridionali, le  
Seventy Islands, è stato 
dichiarato riserva naturale 
protetta  e l’area è stata resa 
inaccessibile alle visite. In 
questo modo hanno creato 
una zona di tutela e 
ripopolamento delle specie 
acquatiche e sottomarine, in 
particolare per le tartarughe, 
i dugonghi, i bellissimi 
mandarin fish che sembrano 
usciti dalla tavolozza di un 
pittore e i lionfish 
elegantissimi e dagli aculei 
micidiali. In questo punto si 

trovano sul fondale delle tridacne giganti di parecchi quintali.   

Cercate di vedere le Rock Islands sia dal basso con una gita in barca, che dall’alto con l’aereo 
o l’elicottero.   

Per il giro in barca ho scelto l’ottima agenzia giapponese Impac Tours, www.palau-impac.com, 
contatto Isaya Sugawara. Per inciso, i giapponesi sono meticolosissimi nella cura di ogni 
dettaglio organizzativo. Full day alle Rock Islands, pranzo e attrezzatura per snorkeling inclusa, 
sosta al Jellyfish Lake (vedi dopo), tre punti di snorkeling dove sembra di nuotare in un acquario 

http://www.palau-impac.com/
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(Paradise Island, Fantasy Island e Ngermeaus), bagno alla Milky Way, per 90 USD. Con un 
supplemento di 10 dollari fate un bel giro in kayak tra le rocce affioranti.  

L’accesso alle Rock Islands  è regolamentato. Per la visita l’ente palauano dei beni naturali 
richiede il pagamento di una tassa di 50 dollari. Se il tour include la visita del Jellyfish Lake, è 
necessario un ulteriore permesso di 50 dollari.  Le tasse d’accesso vengono riscosse dal tour 
operator alla conferma della prenotazione.  

Il volo aereo di 30 minuti  (sono più 
che sufficienti) con un Cessna della 
Smile Air, www.smile-air.com, è 
costato 180 dollari. Lo spettacolo 
che si ammira ripaga ampiamente 
del costo non indifferente. I voli sono 
a ogni ora, scegliete quello delle 
8.30 o delle 9.30 di mattina quando 
l’aria è più tersa. L’aereo vola a circa 
200 km/h e a un’altezza di 300-500 
metri. Ho detto che volevo scattare 
delle foto e molto semplicemente 
…hanno tolto il portellone alla mia 
destra, mi hanno imbragato con 3 
cinghie,  più un aggancio per la 

macchina fotografica, e ho volato così, con il lato passeggero completamente aperto, 
sporgendomi fuori ogni tanto per le fotografie. Dall’alto lo spettacolo delle Rock Islands è 
davvero sublime, ma controllate il meteo prima di partire: è necessario che ci sia il sole. In una 
giornata di cielo coperto il sorvolo delle isole perde molto del suo fascino. Se piove, è la 
compagnia stessa a cancellare i voli.  

Adesso comincia il viaggio attraverso le Rock Islands: godetevi le foto del paradiso terrestre.  

 

 

 

http://www.smile-air.com/
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Milky way (a sinistra) e German Channel (a destra) 
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Natural arch 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Un rarissimo tramonto di fuoco su 

Koror (di solito il tasso di umidità 

non consente questi spettacoli)  
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Jellyfish Lake      

Il Jellyfish Lake, o Ongeim’l Tketau in palauano, è uno specchio di acqua mista dolce-salata 
che si trova nell’interno dell’isola di Macharchar, una delle più grandi delle Rock Islands. Nel 
lago vivono milioni di bellissime meduse non urticanti, delle specie Aurelia e Mastigia, grandi 
fino a 20 cm di diametro. Ci si fa il bagno assieme: superato un primo momento di 
preoccupazione le potete persino prendere in mano e farvele scivolare lungo il corpo. E’ 
un’esperienza unica. 
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Atollo di Kayangel       

Non ci sono solo le straordinarie bellezze naturali a sud dell’arcipelago. Palau offre a chi ha 
tempo anche un atollo in pieno stile polinesiano, che si trova a nord dell’isola di Babeldaob.  

 

 

E’ l’atollo di Kayangel, che si raggiunge in barca dal molo di Ngarchelong. Ci si può arrivare 
con un’escursione in giornata da Koror, organizzazione della già citata Impac Tours, 
www.palau-impac.com, costo 190 dollari.  L’escursione prevede una sosta per la pesca, in 
quanto il “catch by yours”, cioè quello che pescherete,  sarà anche il vostro pranzo, cucinato 
in foglie di banano o di taro. Niente paura: red snappers, pesci pappagallo (che sono ottimi) o 
carangidi assortiti sono assicurati. Non immaginate quanta fatica ci vuole per tirare su un red 
snapper da 2 kg!! Se proprio la pesca dovesse andare buca… l’organizzazione vede e 
provvede. In sostanza, incaricano qualche pescatore locale di darsi da fare. Scendendo 
sull’isola principale noterete ancora i segni della devastazione che il tifone Haiyan (che fece 
più di 5000 morti nelle Filippine) ha provocato in questo luogo nel novembre del 2013. Adesso 
quasi tutti i 120 abitanti dell’atollo sono tornati e, con l’aiuto del governo, stanno ricostruendo 
le loro capanne.  

Kayangel è luogo di quiete assoluta, con acque e lagune turchese in stampo tahitiano. 
Bellissima la “long beach”, una lingua di sabbia bianca lunga 1 km e mezzo affiorante a pelo 
d’acqua dalla laguna. Per un giorno vi sembrerà di essere fuori dal mondo.  

Se avete un giorno in più e il vostro budget lo permette, non perdete una visita in questo luogo 
da sogno.  

 

http://www.palau-impac.com/
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Atollo di Kayangel 
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Giro di Palau in auto        

Molti tour operator locali offrono varie opzioni per giri guidati delle isole di Koror e Babeldaob, 
alcuni (es. Fish & Fin’s, www.fishnfins.com) propongono anche tour   off-road  nell’interno  con le 
jeep.  

L’opzione migliore è noleggiare una macchina per proprio conto e farsi un giro delle isole più 
grandi con soste a piacimento. Costo 50-55 USD. Guida a destra. Alcune macchine hanno il 
volante a destra come in Inghilterra, quindi i comandi del tergicristallo e delle frecce sono invertiti, 
ma ci si abitua presto. Traffico scarso, non ci sono camion, condizioni delle strade 
sorprendentemente buone. Limite di velocità di 25 miglia/ora che pochissimi rispettano.  

Il giro inizia con la città di Koror, che è il centro principale di Palau. Qui ci sono tutti gli alberghi 
più importanti, i migliori ristoranti, negozi di souvenir e di artigianato, centri commerciali e un 
mercato di strada al venerdì sera. 

Notevole il Belau National Museum, che 
presenta un interessante percorso storico 
tra i vari dominatori che si sono succeduti a 
Palau prima dell’indipedenza: spagnoli, 
tedeschi, giapponesi, americani.  Un’ala del 
museo è dedicata alla presentazione 
dell’accordo commerciale e culturale che 
recentemente è stato stipulato tra Palau e la 
Germania. Curiosa la visione che i palauani 
hanno dei personaggi tedeschi famosi. 
Come si vede nella fotografia, al centro c’è 
Angela Merkel, mentre attorno accanto a 
Martin Lutero, Einstein, Beethoven e 
Goethe  ci  sono  il papa emerito Ratzinger, 
la modella Claudia Schiffer, il calciatore 
Franz Beckenbauer e il pilota di formula 1 
Sebastian Vettel. 

Prima di arrivare al museo fermatevi ad 
ammirare la bellissima “bai” gialla, la casa 
tradizionale palauana tutta di legno e senza 
neanche un chiodo che la tiene assieme, 
che è nel giardino antistante. Osservate 
bene i particolari dei fregi e delle incisioni: 
ce bene sono alcuni davvero…curiosi.  Foto 
alle pagine seguenti.     

 

 

Un altro museo che vale la pena di visitare a Koror è l’Etpison Museum, situato lungo la strada 
principale che attraversa la città. Le sale di questo museo sviluppano temi della storia e della 
cultura e della tradizione palauana e micronesiana. Al piano superiore c’è un fornitissimo negozio 
di souvenir, con un vasto assortimento di storyboards, le tavole di legno scolpite a bassorilievo 
che raffigurano episodi della storia e della tradizione palauana. Alcune   sono realizzate da 
artigiani locali abilissimi nell’intaglio, altre dai detenuti del carcere di Palau. Le storyboards sono 
un ricordo di viaggio unico, ma costano parecchio: da 150-200 dollari fino a oltre 500. Se decidete 
per l’acquisto, non fissatevi su una sola ma cercate in differenti shop. Le vendono dappertutto, 
persino nei ristoranti e nei bar. Alcune molto belle e a prezzi relativamente bassi si possono 
trovare nel Rock Island Café proprio accanto al Palazzo di Giustizia. Tra l’altro, questo bar è 
anche un’ottima opzione per uno spuntino o una cena a buon mercato.   

http://www.fishnfins.com/
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Lasciata Koror, dedicatevi al giro delle isole di Palau, che è un piacere assoluto. Si snoda tra 
paesaggi stupendi e acquazzoni improvvisi e fugaci con immediate schiarite a seguire. Cito 
alcune tra le tante cose che si presenteranno ai vostri occhi. 

Dirigetevi prima verso sud. Sull’isola di Malakal, dopo il 
grande albergo Palau Royal Resort (400 USD  a notte, 
lasciate perdere), c’è il Palau National Acquaculture 
Center. Visitatelo (è gratis): è un centro dedicato 
esclusivamente all’allevamento e al ripopolamento delle 
tridacne. Nelle vasche ce ne sono 10.000 di 7 specie 
diverse, da quelle piccolissime di 1 cm fino a quelle già 
adulte di 40-50 cm di larghezza e 8-10 kg di peso. 
Bellissime le tridacne blu e verde-azzurro.  
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All’uscita di Koror, appena prima del ponte che collega la città alla provincia di Airai, c’è un 
allevamento di coccodrilli. Si può visitare, ma non è niente di speciale.  

In vari punti dell’isola di Babeldaob ci sono delle bellissime “bai”, le case tradizionali palauane 
lunghe e con il tetto a punta fatto di foglie e fronde. All’esterno ci sono fregi che raffigurano scene 
di caccia, pesca e vita quotidiana. Spesso ci sono richiami sessuali anche piuttosto espliciti. Le 
più belle, oltre a quella appena fuori dal Belau Museum già citata, sono a Aimelik, nel sudovest, 
a Ngarchelong nel nord e sul lungomare di Melekeok.  
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Koror, Belau bai
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Particolari della Belau bai 

 

 



PALAU Pag. 33 

 

 

 

 

 

Particolari della  Belau bai 
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Aimelik  bai 

 

 

Particolare dell’ingresso della Melekeok bai 
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A una quindicina di 
km da Koror c’è la 
nuova capitale 
Melekeok, 
nell’omonima 
provincia. Qui i 
palauani, presi da un 
attacco di 
megalomania, hanno 
costruito un palazzo 
del governo a 
imitazione del  
Campidoglio di 
Washington.  L’hanno 
persino chiamato 
“National Capitol of 
Palau”.  

Proseguendo verso 
nord, nella provincia di Ngardmau si 
incontrano le cascate Ngardmau Falls. La 
cascata si raggiunge dopo una scarpinata di 
mezz’ora nella giungla, ma la visione (anche 
da lontano prima di arrivarci) giustifica lo 
sforzo. Occhio però: essendo  l’andata in 
ripida discesa, il ritorno è in altrettanto ripida 
salita (ovvio), che vi ritroverete a fare alla 
temperatura di 30 °C con l’85% d’umidità: 
bagno di sudore assicurato. La cosa non 
favorisce certo gli sforzi, specie se 
pomeridiani come nel mio caso. In 
alternativa, è 
disponibile un 
trenino a 
cremagliera 
che arriva fino 
al piazzale 
della cascata, 
per la modica 
cifra di 40 
dollari. Ergo, 
lasciate il 
trenino ai 
giapponesi 
che sono più 
ricchi di noi, 
fatevi la 
scarpinata e 
se proprio è 
necessario 
fermatevi in 
alcune 
piazzole di sosta con panchine all’ombra poste lungo il sentiero. Se ce l’ho fatta io che ho il 
fiatone dopo due piani di scale, può farcela chiunque.  
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Melekeok – National Capitol of Palau
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All’estremo nord di Babeldaob c’è il sito archeologico di Badrulchau, con le antiche pietre 
di Ollei. La strada è stata asfaltata di recente fino a qui, per cui non abbiate timore a lasciare 
la statale principale e prendente tranquillamente la deviazione verso Nord che porta a 
Ngarchelong. Su una collina ci sono i massi di pietra che fungevano da pilastri di sostegno di 
una antichissima enorme “bai” che poteva ospitare fino a 1000 persone. Veniva usata per le 
assemblee e le riunioni a cui partecipavano i villaggi dell’intera provincia. Dalla collina di Ollei 
si gode un bellissimo panorama che spazia sulla costa nord, sulla barriera corallina e sugli 
atolli nell’oceano. 

 

 

 

 

Dedicate una giornata intera al giro di Palau in auto, con la dovuta calma. Vale la pena. Lungo 
il percorso ci sono diversi punti di ristoro, benché non troverete un vero e proprio ristorante, 
sempre che ne abbiate bisogno. 
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Intanto un gruppo di abitanti del villaggio di Galap prepara il maiale per il banchetto del sabato 
sera.  
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La battaglia di Peleliu      

Pochi tra i viaggiatori che vengono a Palau si recano sull’isola di Peleliu, nella parte Sud delle 
Rock Islands. 

Vale invece la pena di andarci per rendersi conto di persona di quale terribile battaglia si sia 
svolta su questa isola tra settembre e novembre del 1944. I giapponesi avevano fatto di  Peleliu 
un centro logistico per il controllo di tutta l’area del Pacifico centrale e meridionale e  
dell’accesso alle Filippine. Avevano costruito un aeroporto e dislocato su questa isola e sulla 
vicina Angàur una guarnigione di 15.000 uomini. La riconquista di Peleliu apparve subito agli 
americani come un fattore determinante per la continuazione delle operazioni belliche.  

Il comando dell’attacco a Peleliu fu affidato al generale William Rupertus, il quale disse laconico 
“Sarà un’operazione rapida che durerà quattro giorni, cinque al massimo”. Ma i giapponesi non 
erano d’accordo. Approntarono un piano di difesa chiamato “bekia”, diverso dalle strategie 
standard fin lì utilizzate dalle forze di difesa nipponiche. Invece di farsi mitragliare sulla spiaggia 
dagli anfibi americani in arrivo, destinarono le spiagge a sola zona di difesa secondaria, 

posizionando scarse 
postazioni fortificate che 
avevano il solo scopo di 

ritardare 
temporaneamente gli 
sbarchi. Nella foto si vede 
la spiaggia di Orange 
beach, dove avvenne lo 
sbarco su Peleliu.  

Le vere difese furono 
disposte in profondità 
sull’isola, utilizzando i 
numerosi anfratti naturali 
presenti. La collina di  
Umurbrogol era il fulcro 
del sistema difensivo 
nipponico. Al suo interno 
furono scavate più di 500 
grotte e un labirinto di 
tunnel dotati di 
rifornimenti, che i militari 
giapponesi utilizzarono 
come principale 
posizione di 
combattimento sino alla 
fine. Lì attesero i carri 
americani, che erano 
costretti a incolonnarsi 
lungo stretti sentieri 
obbligati per penetrare 
nell’isola. Quando erano 
a distanza di tiro, i 
nipponici facevano 
piovere sui carri in arrivo 
un micidiale concentrato 

di granate e proiettili di grosso calibro sparati dai cannoni nascosti nelle grotte, come quello 
che si vede nella foto. 
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La battaglia durò due 
mesi e mezzo, invece 
dei 4 giorni preventivati 
dal generale Rupertus. 
In totale morirono circa 
13.000 soldati, di cui 
11.800 nipponici e 
1.200 marines. Il 
generale Kunio 
Nakàgawa, quando si 
rese conto della 
inevitabile sconfitta, 
fece harakiri. La grotta 
dove è sepolto è 
oggetto di venerazione 
da parte dei turisti 
giapponesi che 
vengono qui. 

Di questa battaglia si 
parla poco, chissà 
perché, ma le 
testimonianze storiche 
documentano che fu 
molto più cruenta di 
quelle di Guam e 
Tarawa. Il numero di 
soldati che perirono 
durante l’attacco a 
Peleliu, da una parte e 
dall’altra, fu secondo 
solo ai caduti durante lo 
sbarco in Normandia.  

L’isola è disseminata di 
carcasse di carri armati 
e macchine belliche 

arrugginite. Il notevole museo di Peleliu, allestito in una casamatta bombardata dagli 
americani, contiene reperti, foto e percorsi storici che documentano quella che fu una tappa 
fondamentale per la riconquista del Sud Pacifico. Interessantissima una cartina geografica che 
mostra il massimo areale di espansione nipponica nel pacifico, e evidenzia con colori diversi 
le vittorie americane e quelle giapponesi.  

La guida Azusa, una giapponesina carina con vocina da bambina, era visibilmente commossa 
durante la narrazione. Si è commossa ancora di più quando mi ha visto prima pregare sulle 
tombe dei soldati americani, poi mettere bastoncini di incenso, gentilmente prestatimi dai 
visitatori giapponesi, sulle tombe dei soldati nipponici. Per la cronaca, io ero l’unico non 
giapponese del gruppo.  

L’escursione a Peleliu è stata organizzata da Belautour, www.palauritc.com, che ha uffici nel 
Palau Royal Resort e nel Palau Pacific Resort.  

 

 

 

 

http://www.palauritc.com/
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Peleliu – resti del quartier generale giapponese diroccato e ormai invaso dalla foresta 

 

 

Museo di Peleliu 
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Museo di Peleliu – cartina che raffigura il teatro di guerra nel Pacifico. La linea rossa demarca la massima espansione raggiunta dall’esercito nipponico. 



 

PALAU Pag. 43 
 

I fondali di Palau        

Pur non essendo io un diver, quando l’argomento è Palau è impossibile non dire qualcosa sulle 
attività subacquee, che sono la ragione principale che spinge la gran parte dei visitatori a venire 
fino a qui. 

A Palau si individuano due grandi lagune: la Northern Lagoon (dalla punta nord di Babeldaob 
fino all’atollo di Kayangel, 400 kmq) e la Southern Lagoon (da Koror verso Peleliu e Angaur, 
650 kmq). 

La varietà, la concentrazione e la 
biodiversità delle forme di vita 
subacquea presenti nelle lagune 
sono un mito per i sub di tutto il 
mondo. Il reef di Carp Island, il Blue 
Corner, il German Channel, l’Ulong 
Channel, il Ngedbus Coral Garden, 
il Big Drop Off  sono luoghi di sogno 
per gli appassionati di immersioni. 
Assolutamente unica, poi, è 
l’immersione nel Jellyfish Lake in 
compagnia di una moltitudine di 
meduse rosate non urticanti.  

Alcune specie sono caratteristiche 
del reef  e dei fondali di questo arcipelago: le enormi tridacne giganti (fino a 2-300 kg), i 
nudibranchi dai colori vivacissimi, i pesci napoleone che arrivano fino a 40-50 kg, i buffi 
mandarin fish che sembrano usciti da una tintostamperia, i pesci scatola gialli e blu.  L’incontro 
con gli squali e con branchi di grossi carangidi qui è assicurato, quello con le mante molto 
probabile.  
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Ma la barriera corallina è minacciata dal riscaldamento globale, che produce il fenomeno detto 
“bleaching” (decolorazione) dei coralli, dall’immissione in mare di rifiuti solidi e dai pescatori di 
frodo, come state per leggere.  
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Pescatori filippini       

Le lagune sono un ecosistema delicato che necessita di equilibrio e stabilità tra gli animali più 
grossi (dugonghi, tartarughe, squali, mante) e i coralli e le altre creature del fondale. Questo 
equilibrio è stato più volte messo a repentaglio da aggressioni e depauperamenti da parte 
dell’uomo.  

In passato pescatori filippini e giapponesi hanno praticato forme di pesca estreme che in alcuni 
punti hanno praticamente distrutto ogni forma di vita. Quello che state per leggere vi inorridirà. 

Fino al 2000 lungo alcuni reef veniva praticata la pesca col cianuro di sodio. Tanto per chiarire: 
si tratta di un veleno potentissimo, parente stretto dello Zyklon B che fu usato dai nazisti a 
Auschwitz per uccidere gli ebrei. L’uso del cianuro cancellava per anni ogni forma di vita 
nell’area di spargimento. 

Quando invece era necessario solo 
stordire i pesci e i coralli, per poi 
recuperarli per commercio illegale, 
venivano usati gli ipocloriti di calcio 
(facilmente reperibile in loco perché 
prodotto in uno stabilimento chimico di 
Palau da lime e acqua salata) e di sodio 
(la candeggina). Oppure un estratto 
vegetale  chiamato rotenone, in pratica 
un insetticida a largo spettro d’azione. 
L’atollo di Helena Reef, che essendo il 
più a sud di Palau ha anche la sventura 
di essere quello più vicino alle Filippine, 

è stato devastato dalle incursioni dei pescatori di frodo. D’altra parte Palau non ha esercito, 
quindi tantomeno unità di marina. Il pattugliamento delle acque è affidato a unità della Guardia 
Costiera USA di stanza a Guam. Ancora recentemente, a dicembre 2012, sono state 
sequestrate due barche di pescatori filippini che stavano pescando con la dinamite. Pare che 
se la siano cavata con una multa di 10.000 dollari.  

Maggiori informazioni sulla storia delle barriere coralline di Palau e sugli interventi di 
preservazione che sono stati adottati si possono trovare nel libro “Coral reefs of Palau”, 
pubblicato nel 2007 dal PICRC – Palau International Coral Reef Centre, www.picrc.org, in 
collaborazione con la JICA – Japan International Cooperation Agency.  

Una delle ragioni che 
hanno portato alla 
creazione della zona 
protetta delle Seventy 
Islands, è stata proprio 
la necessità di creare un 

ambiente 
assolutamente non 
soggetto a 
contaminazione da 
parte dell’uomo. In 
questa area, dove 
l’accesso dell’uomo è 

interdetto da tempo, la copertura corallina si è ricostituita e arriva ancora fino al 50% del 
fondale.  

 

 

http://www.picrc.org/
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Specialità culinarie locali: la zuppa di pipistrello e altre prelibatezze      

A Palau e nelle altre isole della zona si mescolano etnie diverse: indigeni, filippini, spagnoli, 
chamorro, giapponesi, americani. Questa sovrapposizione di identità differenti ha prodotto un 
mix eterogeneo anche in cucina. Così, ci sono i consueti ristoranti giapponesi che propongono 
sushi e sashimi, fast food all’americana, taquerias spagnoleggianti e ristorantini che offrono 
menu della tradizione culinaria indigena.   

Il piatto più curioso? La zuppa di pipistrello frugivoro, detto fruit bat perché è ghiotto dei frutti 
dell’albero del pane. Lo servono con la salsa finadene, un miscuglio esplosivo di peperoncino, 
limone, cipolla e soia. Preoccupati? Sa di pollo .  

Altri piatti tipici della cucina locale 
sono le bellissime tridacne, che 
sono considerate una normale 
fonte di cibo dai palauani (sigh). 
Si mangiano crude, a sashimi. 
Immaginate una capesanta da 2 
kili. 

Un’altra specialità sono i neri 
coconut crabs, i granchi del 
cocco. Nei ristoranti tipici tutto 
viene mostrato nelle vasche, vivo, 
come è consuetudine in estremo 
oriente. I migliori ristoranti di 
Koror per provare queste 
leccornie sono il Mogmog e lo Jyu 

Jyu, entrambi con base cucina giapponese. Si trovano facilmente sulla via principale di Koror. 
Nel menu hanno tutto.  

Chiaramente, cibi strani a parte, chi è interessato a esperienze culinarie più tradizionali qui 
trova senza difficoltà ogni tipo di pesce, aragoste enormi, gli eccellenti mahi-mahi (il 
corrispondente oceanico della lampuga mediterranea) e carangidi tipo dentice di dimensioni 
anche notevoli (fino a 4-5 kg se ne trovano senza difficoltà). Ogni ristorante propone almeno 
3-4 modi per cucinare il pesce, tra cui potete scegliere quello che più vi piace. Curiosamente, 
tra le modalità di cottura proposte c’è sempre “all’acqua pazza”.  

A Koror c’è anche il ristorante 
Keanos Italian Seafood, che 
potete tranquillamente 
evitare.  

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sashimi di tridacna 
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Minestra di pipistrello frugivoro 

 

 

Geco buongustaio 
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Marijuana a go-go       

Palau possiede un primato sconcertante: è il paese al mondo con il più alto numero di 
consumatori di cannabis, in rapporto alla popolazione. Sulla base di alcuni rapporti, risulta che 
il 24.2% della popolazione di età compresa tra 15 e 64 anni ha fumato marijuana nel corso del 
2013.  

Anche se la marijuana nel paese è illegale, viene coltivata neanche troppo di nascosto. Pare 
che un minimo di 300 kg di cannabis escano da Palau ogni settimana: benché non tracciato, il 
commercio illegale di marijuana costituisce probabilmente una voce ai primi posti delle 
esportazioni di Palau. 
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